Lunedì 26 febbraio 2007

Cara Carol, 

eccomi di nuovo in Italia dopo una settimana breve ma intensa a Daddy's Home. Inutile dire la sensazione di malinconia e nostalgia che provo dal mattino alla sera... è come se una parte del mio cuore fosse rimasta li...

Ho provato laggiù, nonostante la miseria, la malattia e le terribili storie dei bambini la stessa sensazione che provavo quand'ero in Africa: è difficile spiegarlo senza essere fraintesi... Sentivo di essere serena, che la mia presenza aveva un senso e che il semplice fare il solletico ad un piccolo aveva più valore di mille altre cose che riempiono le mie indaffarate giornate qui in Italia.

Sapevo che sarei stata bene perchè mi conosco e da 5 anni a questa parte una parte di me spera ogni giorno di avere la possibilità di un'esperienza del genere per sentirmi più felice...buffo no? Sono qui con tutto quello che serve e anche di più e vorrei essere in un posto torrido, umido, pieno di povertà e in cui diventa difficile anche trovare una pizza!!!!
Ti scrivo perché ho bisogno di esprimere in qualche modo quello che ho dentro, quel vortice di emozioni che si scatenano al solo pensiero del breve periodo passato a Daddy’s Home.

Il fatto è che è difficile parlare e riuscire a farsi capire da chi li’ non ci è stato mai…è difficile trasformare in parole i sorrisi dei bambini, le loro mani tesi alla ricerca della tua, i loro “Good morning Mummy” e soprattutto la loro gioia di vivere e di fare.

Sembrerà strano ai più parlare di “gioia di vivere e di fare” quando si tratta di bambini con passati tutt’altro che sereni, bambini abbandonati, malati, soli, umiliati oppure bambini poveri, sporchi, malnutriti. 
Eppure una settimana basta per capire quale sia il senso della vita e, ad insegnarlo, è il piccolo David, di soli 5 giorni, che lotta contro un test positivo all’HIV, e poi me l’ha insegnato Jack a cui piace tanto fare il verso del leone nonostante rischiasse di morire di fame e Gaya che ha iniziato ad andare a scuola anche se quando è stata ritrovata era in coma per la denutrizione e i medici pensavano avesse subito danni celebrali irreversibili; Johnny, che per la prima volta dopo un’operazione di ricostruzione del tallone che gli è stato letteralmente tranciato da un treno, ha ballato, Kirby che lotta contro un passato di violenze e anche il piccolo Vikram che è stato ritrovato vagante per la strada ad Agosto e neanche parlava il Telegu…
Non posso fare altro che ringraziare questi e tutti gli altri grandi e piccoli per avermi ricordato che vale la pena di apprezzare ogni piccola cosa e di guardare al futuro con speranza.

“Children are the future”, diceva una canzone e con il vostro lavoro voi state dando a questi bambini un futuro ma date anche a noi la speranza in un mondo migliore… in fondo anche l’oceano è fatto di piccole gocce e di certo il vostro operato in Andhra Pradesh vale più di una goccia.
Ora tutto qui mi sembra cosi superficiale e non vedo l’ora di poter ritornare a trovarvi perché una volta che provi l’esperienza del vedere tanta felicità per cose che sono sempre date per scontate, come un bagno al mare, l’acquisto di un vestito, una gita in barca, un abbraccio o una serata a ritmo de “Il ballo del QuaQua” il tuo pensiero è sempre all’India.
Chiudi gli occhi, fischietti un motivo dei film di Bollywood e ti ritrovi a sorridere tra te e te per la ritrovata gioia di vivere, fare e donare.
Ora ti saluto… vado a recuperare il fuso orario e a scrivere al mio piccolo sordomuto Manohar (non sai quando quel bambino mi sia entrato nel cuore).

Un caro abbraccio a te e a Noel.
Giorgia
